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INTRODUZIONE: BREVE PANORAMICA E OBIETTIVI DEL PROGETTO  

 

Il progetto di ricerca “Mediterraneo allargato 2024: costruire una visione condivisa fra le sue 

sponde” si è posto l’obiettivo di analizzare le relazioni euro-mediterranee adottando una 

prospettiva multidisciplinare. Da un lato, a esaminare le eredità delle politiche europee 

implementate nella regione a partire dal Processo di Barcellona del 1995; dall’altro, a 

individuare i principali fattori che ne hanno influenzato l’evoluzione e i cambiamenti nel 

tempo. Il progetto ha inoltre voluto offrire una riflessione critica sui limiti strutturali del 

partenariato euro-mediterraneo, tenendo conto delle nuove sfide regionali e globali, e al 

tempo stesso esplorare le possibilità di definire politiche e approcci innovativi per il futuro. 

Il Mediterraneo mantiene un ruolo strategico cruciale negli equilibri politici e commerciali a 

livello globale, ma si trova – da oltre un decennio- ad affrontare una molteplicità di crisi di 

natura politica, economica, sociale e ambientale. Integrando questi fattori nell’analisi delle 

relazioni euro-mediterranee, il progetto ha voluto riflettere sulle condizioni necessarie per 

restituire all’Europa una posizione centrale nella regione, attraverso la promozione di una 

visione condivisa e lo sviluppo di strategie di cooperazione sostenibili e inclusive.  

Dal punto di vista metodologico, il progetto ha adottato un approccio multidisciplinare al fine 

di integrare la riflessione storico-politologica con quelle economica ed energetica. L’obiettivo 

atteso era quello di intercettare paradigmi analitici differenti e affrontare in modo articolato 

le molteplici sfide che interessano le relazioni euro-mediterranee. Per questi motivi, il gruppo 

di lavoro ha messo a sistema le competenze interdisciplinari dei due centri di ricerca 

dell’Ateneo – il CRANEC (Centro di Ricerche in Analisi Economica e Sviluppo Economico 

Internazionale) e il CRiSSMA (Centro di Ricerche sul Sistema Sud e il Mediterraneo Allargato) 

– e ha promosso l’organizzazione di due convegni internazionali, coinvolgendo accademici, 

ricercatori e professionisti provenienti sia dall’Europa che dai Paesi della sponda sud del 

Mediterraneo. L’obiettivo era quello di andare oltre una prospettiva eurocentrica, spesso 

incentrata esclusivamente sugli interessi europei, per individuare con maggiore 

consapevolezza gli spazi di intervento e di cooperazione realmente condivisi e sostenibili nel 

lungo periodo. 
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RISULTATI DEL PROGETTO 

 

Il progetto di ricerca ha prodotto i seguenti risultati: 

 

Convegni 

 

- Prima tavola rotonda internazionale: “WIDER MEDITERRANEAN 2025: FORGING A 

SHARED VISION. WHAT WENT WRONG? FRAGILITY OF PREVIOUS EURO-

MEDITERRANEAN RELATIONSHIP MODELS” (27 gennaio 2025, Università Cattolica del 

Sacro Cuore, Milano). 

- Seconda tavola rotonda internazionale: “REVITALIZING THE EURO-MEDITERRANEAN 

DISCOURSE: A SHARED VISION BETWEEN ITS SHORES” (12 maggio 2025, Università 

Cattolica del Sacro Cuore, Milano). 

 

Atti di convegno 

 

- Report finale esteso con i risultati della prima tavola rotonda: “WIDER 

MEDITERRANEAN 2025: FORGING A SHARED VISION. WHAT WENT WRONG? 

FRAGILITY OF PREVIOUS EURO-MEDITERRANEAN RELATIONSHIP MODELS”  (Annex I). 

- Report finale esteso con i risultati della seconda tavola rotonda: “REVITALIZING THE 

EURO-MEDITERRANEAN DISCOURSE: A SHARED VISION BETWEEN ITS SHORES” (Annex 

II). 

 

Produzione Accademica 

 

Oltre ai Report inclusi nel presente Rapporto finale, da un punto di vista più propriamente 

scientifico, i risultati di questo progetto di ricerca verranno inclusi in una serie di pubblicazioni 

di tipo accademico, tra le quali: 

- La pubblicazione di un volume collettaneo dal titolo: “Geopolitical Outlook 2025 - 

CRISSMA working paper”, edito da Educatt (pubblicazione prevista per dicembre 

2025). 

- La pubblicazione di un capitolo in volume collettaneo all’interno della seconda 

edizione riveduta e aggiornata (prevista per il 2026) del volume: “States, Actors and 

Geopolitical Drivers in the Mediterranean: Perspectives on the New Centrality in a 
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Changing Region”, a cura di Riccardo Redaelli e Maria Corrao, Palgrave Macmillan 

(prima Edizione 2021). 

 

In entrambe le pubblicazioni sarà fatta menzione del contributo MAECI-UAP per le ricerche 

necessarie alla stesura dei saggi. 
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STRATEGIC TAKEAWAYS  

 

L’analisi multidisciplinare e il dialogo tra gli esperti coinvolti nei due convegni internazionali 

hanno prodotto numerosi takeaways e political recommendations. Questi risultati forniscono 

indicazioni per ripensare le relazioni euro-mediterranee, mettendo in luce le priorità 

strategiche, le criticità e le opportunità nel breve e lungo periodo. 

 

• Il Mediterraneo resta un'area strategica dal punto di vista globale (e non solo 

regionale), sempre più contesa da attori come UE, USA, Russia e Cina. L’impegno 

europeo nella regione non è opzionale, ma una necessità strategica. Tuttavia, l'UE ha 

fallito nel rilancio del Processo di Barcellona, a causa di limiti strutturali, tra cui: 

regresso democratico, militarizzazione, nazionalismi xenofobi e disillusione giovanile. 

Le crisi in Siria, Libano e Gaza impongono –oggi più che mai- una revisione della 

strategia politica europea, che sia maggiormente integrata tra i Paesi membri e 

condivisa. A questo proposito, il Nuovo Patto per il Mediterraneo potrebbe essere 

l’occasione per rilanciare il partenariato euro-mediterraneo, soltanto se affiancato a 

un approccio nuovo, basato su interessi condivisi (come la stabilizzazione e la sicurezza 

– intesa non solo in termini militari ma anche in termini ambientali e climatici). La 

riuscita del rinnovato tentativo di rilanciare il partenariato euro-mediterraneo 

dipenderà dalla capacità dell’UE di superare l’autoreferenzialità e rispondere ai 

bisogni reali dei Paesi del sud. 

 

• È importante sviluppare una politica estera condivisa per far fronte alle tante sfide 

regionali, come quella migratoria che, spesso, è stata affrontata in termini securitari e 

non condivisi. È importante affermare una politica multilaterale per rispondere a 

questa crisi. Oltre la questione migratoria, un altro elemento ha contribuito a 

deteriorare l’immagine e la credibilità dell'Europa agli occhi della sponda sud del 

Mediterraneo. L’atteggiamento ambiguo dell’UE sul conflitto di Gaza ha gravemente 

compromesso la sua autorità morale nella regione. È necessario quindi recuperare una 

direzione etica chiara, in linea con il diritto internazionale e utile per superare il 

retaggio coloniale. 

 

• L’arrivo della nuova Amministrazione Trump sta disarticolando i tradizionali rapporti 

di alleanza e i pilastri delle politiche statunitensi dal secondo dopoguerra in poi. 

Questa nuova fase, pur nella estrema volatilità e entropia dell’attuale 
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amministrazione statunitense rappresenta l’occasione per rivedere le politiche di 

sicurezza e diplomatiche in seno alla UE, che non possono focalizzarsi solo verso la 

“minaccia da Est” o all’ambito della difesa. 

 

• In questo contesto, l’Italia può svolgere un ruolo chiave ponendosi come ponte tra UE 

e Paesi della sponda sud del Mediterraneo, ad esempio valorizzando il Piano Mattei 

per unificare le iniziative ancora troppo frammentate, senza tuttavia indulgere nel 

velleitarismo di poter agire senza l’Unione Europea. 

 

• La creazione di una DG Mediterraneo da parte della Commissione Europea può essere 

uno strumento utile che l’Italia deve cercare di sostenere e valorizzare, anche al fine 

di ridurre la frammentarietà, gli overlapping e la mancanza di coordinamento dei 

progetti dei vari Stati membri europei e della stessa UE verso la regione. 

 

• Dal punto di vista economico-commerciale, il Mediterraneo si configura come un 

importante corridoio strategico, ma allo stesso tempo, l’area è estremamente 

frammentata e attraversata da forti diseguaglianze e crisi. L’approccio eurocentrico, 

basato sulla primazia degli interessi europei, è percepito come distante e poco utile ai 

bisogni locali. Tra i principali obiettivi del Nuovo Patto per il Mediterraneo vi è la 

promozione del libro scambio, un momento chiave che richiede interventi su 

infrastrutture, politiche dei prezzi, sussidi e accesso ai beni primari. La sfida è insita 

nel modo in cui l’Europa risponderà in modo unitario a questo imperativo e, di 

conseguenza, a questa opportunità. 

 

• Il Mediterraneo è sempre più al centro della geopolitica energetica europea, sia per le 

infrastrutture esistenti (gasdotti, porti, hub) che per lo sviluppo di nuove tecnologie 

(idrogeno, rinnovabili). L’energia può essere altresì un motore di stabilizzazione 

politica, anche se –per raggiungere questo obiettivo- è necessaria una visione 

integrata e multilaterale. Il Nuovo Patto per il Mediterraneo dovrà occuparsi anche di 

questioni energetiche e, a tal proposito, sarà credibile solo se costruito insieme ai 

Paesi del sud, su interessi condivisi e benefici reciproci. Ciò che spesso ha limitato le 

politiche euro-mediterranee è stato proprio l’approccio bilaterale dei Paesi europei e 

l’assenza di una visione condivisa, così come un focus prevalente sugli interessi 

europei. 
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• Le crisi climatiche (siccità, scarsità idrica, insicurezza alimentare) sono connesse alla 

sicurezza energetica e ai flussi migratori. È di cruciale importanza per l’UE occuparsi 

anche di cambiamento climatico e crisi idrica. La cooperazione energetica deve infatti 

includere il trasferimento tecnologico e conoscenza per mitigare gli effetti di siccità e 

scarsità idrica, non solo transazioni commerciali. Da questo punto di vista, appare utile 

un rafforzamento della cooperazione europea a sostegno del Piano Mattei ideato 

dall’Italia. 

 

• In ultimo, un aspetto importante nelle relazioni euro-mediterranee deve essere quello 

dell’istruzione, vista come investimento strategico. L'istruzione è uno strumento per 

creare occupazione e contrastare la radicalizzazione, in un territorio dove la minaccia 

terroristica continua ad essere un elemento presente. Da qui l’importanza di 

rafforzare i programmi europei di inclusione degli studenti universitari del 

Mediterraneo allargato all’interno delle piattaforme di scambio studenti come 

Erasmus, Erasmus Mundus, etc. 
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POLITICAL RECOMMENDATIONS 

 

1. PER UN RILANCIO DELLE RELAZIONI EURO-MEDITERRANEE 

 

• Il rilancio del deludente Processo di Barcellona (1995) non è un’idea nuova, ed è stato 

tentato più volte nell’arco degli ultimi trent’anni. Tuttavia, l’approccio europeo 

utilizzato in questi anni si è rivelato inadeguato e incapace di produrre cambiamenti 

significativi. Questo modello non è più sostenibile, soprattutto alla luce di fattori 

aggravanti come la regressione demografica, l’aumento di crisi e conflitti, la 

militarizzazione, l’ampia diffusione di disuguaglianze, l’ascesa di nazionalismi 

xenofobi, il fallimento di Stati, il degrado ambientale e la crescente sfiducia nel futuro 

da parte dei giovani. Ma questo non significa che non sia fondamentale farlo.  

 

• Per rilanciare – su basi nuove – una progettualità euro-mediterranea, occorre un 

approccio diverso e non euro-centrico. Il che significa che occorre evitare gli errori del 

passato, in cui l’UE discuteva sostanzialmente al proprio interno per definire un 

progetto da offrire ai Paesi della sponda sud del Mediterraneo allargato. Questa 

modalità cripto-assistenziale e legata a condizionalità non può funzionare. Occorre 

invece definire priorità e modi di collaborazione partendo da una progettualità 

comune. 

 

• Questo significa adottare una vera shared partnership ma soprattutto rendere la 

visione della macro-regione mediterranea da parte della UE meno rigida e schematica: 

gli attori locali, regionali e internazionali di riferimento sono mutati, è mutato il 

contesto internazionale, il concetto stesso di “aree” e “regioni” si sta facendo più 

fluido e richiede una flessibilità che gli organismi europei hanno finora dimostrato di 

non avere.  

 

• L’Italia, senza velleitarismi inutili, deve favorire questo cambiamento di prospettiva e 

di metodologie in ambito UE, pur consapevoli che i Paesi dell’Est Europeo sono Stati 

finora più efficaci – anche per via degli accadimenti politico-militari – nell'enfatizzare 

l’importanza del fianco Est rispetto a quello meridionale. A tal fine: 

- Roma deve sostenere l’attività della nuova DG Mediterraneo creata dalla 

Commissione Europea e favorirne il rafforzamento. Come è stato detto, l’Italia 
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deve avere il ruolo di “pesce pilota” che si muove – e guida – all'interno di una 

strategia europea; 

- Dalla prospettiva del punto precedente, le rivalità fra Paesi mediterranei – e in 

particolare fra Italia e Francia – hanno avuto effetti disastrosi sulla nostra capacità 

di influire nella regione mediterranea e a livello reputazionale. Occorre 

promuovere un migliore coordinamento delle politiche dei singoli Stati membri 

verso il Mediterraneo Allargato; 

- La guerra a Gaza ha rafforzato la convinzione che la UE – e l’Italia - abbia un enorme 

problema di “double standard” nei confronti del Global South e del mondo 

mediterraneo in particolare. È quindi fondamentale rafforzare la comunicazione e 

le iniziative italiane (MAECI, AICS, etc) a sostegno della popolazione palestinese. 

 

2. DEFINIRE CHIARE PRIORITÀ DI AZIONE  

 

• “Narrow but deep”: è fondamentale che le priorità individuate a livello politico e 

diplomatico vengano perseguite con coerenza, evitando un loro snaturamento a 

seconda delle contingenze politiche ed evenemenziali. 

 

• Usare il Mediterraneo come piattaforma per l’integrazione UE-Africa, muovendo dalla 

cooperazione energetica e climatico-ambientale (pericolosi fattori di instabilità). 

L’Italia, sia geograficamente sia politicamente, può fare da paese ponte, muovendo 

dal Piano Mattei, che la pone in una posizione di maggior dinamismo rispetto a molte 

politiche UE. È tuttavia fondamentale definire una strategia quadro energetica euro-

mediterranea unica e multilivello, riducendo ridondanze e rivalità. 

 

• Una strategia euro-mediterranea di cooperazione energetica porta con sé l’enfasi sulla 

costruzione di infrastrutture strategiche nella regione e rafforza la stabilità politica. A 

tal fine, l’Italia deve promuovere una semplificazione degli accordi di libero scambio, 

rendendoli più accessibili ai Paesi della sponda sud e ridurre gli effetti perversi della 

“condizionalità” dei programmi di cooperazione EU. 

 

• Altro perno di una nuova visione euro-mediterranea è quello di valorizzare l’istruzione 

(soprattutto nelle materie STEM di livello universitario) e spostare il focus dalla 

migrazione come minaccia ad acquisizione di risorse (il cosiddetto “brain gain”). A tal 

fine vanno rafforzati i programmi di partenariato universitario, in particolare per 
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formare laureati nelle materie STEM (di cui vi è crescente carenze, in particolare in 

Italia), con specifici programmi del Piano Mattei e mettendo a sistema quanto già 

viene fatto dalle nostre principali compagnie operanti nella regione (ENI, Enel, etc). 

 

3. ADATTARSI AL NUOVO DISORDINE MONDIALE 

 

• Le tradizionali suddivisioni geografiche (Maghreb, Nord Africa, Africa Sub-Sahariana, 
Golfo, etc) sono sempre meno collegate alle attuali dinamiche geopolitiche e 
geoeconomiche contemporanee. Ha preso forma un “continente verticale” che 
collega Africa Subsahariana, Nord Africa e Europa. Ciò impone di superare le 
tradizionali politiche basate sulle rigide ripartizioni geografiche per comprendere i 
crescenti intrecci fra le dinamiche dell’Africa Sub-Sahariana con quelle euro-
mediterranee. Allo stesso tempo il ruolo crescente giocato dalle monarchie arabe del 
Golfo rafforza un asse orizzontale che collega sempre più strettamente il Golfo 
all’Africa orientale. Tutto ciò rende le politiche di cooperazione dipendenti dalle 
“condizionalità” dell’UE meno attrattive rispetto al passato. Da qui l’esigenza di 
coordinarsi con la nuova DG Europa della Commissione Europea per una revisione 
delle tradizionali visioni areali. 
 

• Monitorare e rispondere strategicamente alla crescente influenza dei BRICS nell’area 

e riaffermare la centralità europea significa non solo rilanciare la cooperazione euro-

mediterranea ma cambiare, come già sottolineato, le modalità di questa cooperazione 

per arrivare a una vera partnership nei settori individuati come strategici. 

 

• La nuova Amministrazione Trump, pur caratterizzata da un alto livello di entropia e 

tatticismo, sta ponendo in discussione l’architettura politica e di sicurezza occidentale 

creatasi nel secondo dopoguerra. È fondamentale che l’Italia sottolinei l’importanza 

di non guardare solo alla minaccia da est e di non concentrarsi solo su una visione 

securitaria (aumento delle spese militari, rafforzamento dei dispositivi di sicurezza), a 

vantaggio di una visione geopolitica meno settoriale e reattiva. A tal fine, Roma 

potrebbe proporre un rafforzamento delle funzioni di early warning e di monitoraggio 

delle aree critiche della Commissione Europea, con strumenti ad hoc e flessibili. 

 

• Allo stesso tempo, vanno rafforzati i legami e i contatti oltre i livelli ufficiali e 

governativi, per un engagement più strutturato con i diversi livelli delle società 

mediterranee e con la cosiddetta “società civile”, senza che ciò appaia come il 
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tentativo di “aggirare” i governi al potere, ma favorendo i contatti a livello di “middle-

range” e “grassroot” sociali. 
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ANNEX I 
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